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CORRIERE DELLA SERA

MILANO
Teatro Munari In scena il dramma «Dall'alto» ispirato a un testo dello scrittore irlandese

Il circo rilegge il mondo di Beckett
Acrobati, giocolieri, performer e musicisti
raccontano l'avventura di P. nel deserto
tra tamburi, corde aeree e scala d'equilibrio

Samuel Beckett in chiave
circense? Si può fare. Lo di-
mostra il successo riscosso
dallo spettacolo «Dall'alto.
Prova ancora. Cadi meglio»,
dramma musicale circense
firmato da Riccardo Nova e
Giacomo Costantini, che ha
esordito l'anno scorso in pri-
ma assoluta al Teatro Bruno
Munari, dove torna questo
pomeriggio alle 16.30 (via Bo-
vio 5, tel. 02.861117, €10) in-
scritto nella programmazione
del Festival Milano Musica e
di Fuori Asse, rassegna inter-
nazionale che guarda al circo
contemporaneo come nuovo
linguaggio della scena. Lo
spettacolo — per il quale è
prevista un'ampia tournée

che lo porterà a Romaeuropa
e al Festival Aperto di Reggio
Emilia, quindi, in «versione
suite», di nuovo a Milano, al
Tempio Valdese, il 16 novem-
bre — è una riscrittura dram-
maturgica del testo teatrale
«Atto senza parole I» di Bec-
kett.
Su una partitura originale

per percussioni ed elettronica
composta da Nova e commis-
sionata da Milano Musica, il
dramma circense traduce il
mondo dell'assurdo di Sa-
muel Beckett in un fertile ter-
reno nel quale trovano nuova
linfa i linguaggi della musica
contemporanea, della danza e
della giocoleria, calibrati per
bambini dagli 8 anni in su.
«Dall'alto. Prova ancora. Cadi

Sulla fune
Un momento
dello
spettacolo
«Dall'alto.
Prova ancora.
Cadi ancora.
Cadi meglio» di
Riccardo Nova
e Giacomo
Costantini in
scena oggi
pomeriggio

ancora. Cadi meglio» ripro-
pone l'avventura beckettiana
del protagonista P., solo in un
deserto senza via d'uscita e
costantemente spinto in sce-
na nella speranza di trovare
un po' d'acqua. I personaggi
diventano sette: quattro per-
former di circo (Caterina Bo-
schetti, Giulio Lanfranco, Cla-
ra Storti, Simon Wiborn) mu-
niti di corda aerea, palline di
giocoleria e scala di equilibrio
utilizzate con il gusto contem-
poraneo del controllo dello
spazio, affiancati da tre musi-
cisti (Pino Basile, Simone Be-
neventi e Lorenzo Colombo)
alle prese con tamburi di le-
gno, gong e percussioni ad
acqua; musicisti e artisti cir-

censi uniranno per governare
l'universo di P. come buratti-
nai. Nella messa in scena di-
retta dal regista Giacomo Co-
stantini e mossa dal coreogra-
fo Roberto Olivan, lo spettato-
re è coinvolto attivamente
nella ricostruzione del senso
dello spettacolo: i movimenti
del protagonista sono incalza-
ti da consonanti percussive
connesse ai gesti archetipici
di P.. Lo spettacolo sarà segui-
to, alle ore 18, dalla tavola ro-
tonda «Dall'alto: come co-
produrre nel circo contempo-
raneo?», moderata da Cristina
Loglio e Gaia Vimercati, con
gli interventi di Cecilia Bale-
stra, Renata Coluccini e Filip-
po Malerba.

Valeria Crippa
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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DALL'ALTO

Provate anche voi
a inseguire un fischio

V

ola!». «Si è fatto male?». «Come fa?».
d/Lo spettacolo è senza. parole, ma non
`\senza commenti estemporanei: sus-
surrati, non trattenuti o espressi con sincera par-
tecipazione dai più piccoli tra il pubblico. Dall'al-
to (sopra: una scena, foto di Alessandro Villa) è
una performance di musica contemporanea e
nuovo circo adatta a tuffi, capace di emozionare I
giovani spettatori (da 8 anni). Il punto di partenza
è Atto senza parole I di Samuel Beckett dove un
uomo insegue un fischio e, assetato, cerca di af-
ferrare una brocca d'acqua. In scena tre musicisti
«guidano» con ritmi e rumori un uomo mentre
tre strambe creature gli mostrano mille modi (vo-
li, salti, acrobazie...) per bere un po' d'acqua. Dal-
l'alto — prodotto da Milano Musica e Quattrox4
in collaborazione con Teatro del Buratto — è og-
gi, io novembre, al Teatro Vascello di Roma; poi
mercoledì 1,3 e giovedì 14 al Teatro Cavallerizza di
Reggio Emilia ( €8/10; iteatri.re.it), nell'ambito
del Festival Aperto (severino colombo)

~
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Essere beckettiani oggi, l’ine�cacia di un aggettivo

Il musicista Riccardo Nova e Giacomo Costantini, con la compagnia Quattrox4

presentano nella sezione Kids di Romaeuropa Festival Dall’alto, a partire da Atto

senza parole I di Samuel Beckett. Recensione

Un quadrato di tappeto danza, dalla qualità ri�ettente. Una
postazione a�ollata e tre percussionisti da una parte, un cumulo di
macerie e tre corpi dall’altra. Un uomo corre dalla platea verso il
palco. Forse scappa, forse cerca qualcosa. Si rende conto di una
presenza silenziosa: il pubblico che, seduto appena distante da lui, lo
osserva. E nel momento in cui se ne rende conto dal quadrato
ri�ettente si ergono quattro invisibili pareti, apparentemente
invalicabili. L’uomo, intrappolato, va a sbattere, cade, rimbalza,
insegue i suoni e rumori che arrivano dall’esterno. Nel frattempo le
macerie sono diventate un tavolo e tre sedie, i corpi tre bianchi

silenziosi commensali. Da questo momento Dall’alto, per le musiche di Riccardo Nova e la regia di
Giacomo Costantini, presentato in apertura della sezione Kids di Romaeuropa Festival, è un turbine di
oggetti, suoni, immagini e movimenti che si susseguono e si scacciano l’un l’altro. Dall’alto, per
l’appunto, qualcosa, qualcuno – non si sa cosa, non si sa chi, né perché – lascia cadere ora dei
bicchieri, ora una pianta in vaso, ora fa pendere una brocca d’acqua. E lì lo vediamo, il citato Beckett
che ispira quest’operazione artistica, negli oggetti e nella colonna sonora − in parte live, in parte
registrata − con cui tentano forse, di suggerirci il deserto, l’ambientazione originale del dramma. Cubi,
scale e forme geometriche compaiono e scompaiono, i corpi si incontrano e si allontanano, si
inseguono e si respingono, senza soluzione di continuità. Schematicamente i soli dei performer –
basati su equilibrio su scala libera, numeri di giocoleria, corda aerea – si susseguono, legati uno
all’altro solo dall’interazione, sempre incerta tra l’a�etto e l’ostilità, con il protagonista.

Nella sinossi, prima dello spettacolo, si legge: “Cosa succede se i personaggi, invece che uno,
diventano sei? […] Musicisti e attori di circo animano questo mondo come burattini e burattinai
reinventando l’universo del drammaturgo, scrittore e sceneggiatore irlandese per farlo dialogare con
un pubblico di giovani spettatori”. Mi interrogo sull’ammirevole e titanica s�da che vedo nel tentare di
“rendere vicini” un pezzo di teatro come Beckett e nozioni come teatro dell’assurdo e
“contemporaneo” – circo e musica contemporanei, due linguaggi complessi, ancora in cerca di una
de�nibilità, spesso accolti con di�denza. E ciò mi incuriosisce e cerco in scena, durante lo spettacolo,
gli abitanti della baracca, cerco un nuovo signi�cato, un nuovo ruolo.

Trovo, però, soltanto un’ottima performance, dalle immagini potenti –
se pur disordinate e lievemente sovrabbondanti – e una compagine
di performer, musicisti compresi, precisa, delicata, professionale. Un
bello spettacolo di circo contemporaneo, e tanto potrebbe bastarmi.
Se non fosse per le premesse. E se non fosse per uno spettacolo a
cui presiede, però, una regia dispersiva e incoerente, una
drammaturgia monca.

Ragionando a ritroso su tale spinosa questione mi trovo a
considerare la storia triste di un aggettivo come tanti. “Beckettiano” è

uno di quei termini che ha subito l’incresciosa sorte di perdere, con il tempo, il proprio correlativo
oggettivo diretto per diventare sinonimo labile di una modalità operativa incredibilmente ampia.
Spesso utilizzato molto più per ciò che a Beckett, dichiaratamente o meno, sembra ispirarsi che non
per le e�ettive opere dell’autore. Stessa sorte è toccata a molti altri aggettivi e rispettivi autori, ma per
questi quasi sempre a fronte di un quantitativo di repliche e messe in scena quasi nauseante – e
Beckett, in questo senso, è un’anomalia tutta particolare.

Che cosa è beckettiano? Il deserto? La �gura del vagabondo? La monotonia? La ripetizione? – tutte
generalizzazioni successive e, a mio parere, tendenzialmente indebite. Di questo passo potremmo
dire che tutto il secondo Novecento è profondamente beckettiano, o Beckett profondamente
novecentesco, che mi pare più consono (prerogativa che, per altro, condivide con numerosi altri
autori, primo tra tutti, direi, Thomas Stearns Eliot). Per non parlare di nozioni ancora più complesse e
travisate come “teatro dell’assurdo”, che non ci azzarderemo a scomodare in questa sede – per

By  Angela Forti  - 19 Novembre 2019
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quanto l’assurdo è assurdo in quanto profondamente realistico, il che pone la questione della

comprensibilità in tutt’altra prospettiva.

Sembra che, analizzando Atto senza parole I, l’opera a cui Dall’alto

dichiara di ispirarsi,  l’elemento in assoluto caratterizzante sia

l’assenza. Che non stupisce, in un’opera di Beckett. L’assenza e la

solitudine, quelle che scatenano i famosi mostri della ragione e lo

smarrirsi della ragione stessa. Ciò che manca è il colpevole, il

responsabile di ciò che accade in scena, così come non c’è nessun

Astolfo che si proponga di andare a salvare il senno perduto.

Un mimo è sperduto nel deserto, sbatte ripetutamente contro un

muro, per quanto invisibile, e ripetutamente cade. Qualcosa,

qualcuno − l’ennesimo Godot che non solo non si fa vedere, ma che proprio probabilmente non c’è?

Le allucinazioni dovute alla sete? − fa calare dall’alto una seria di oggetti, tra cui piante cubi e,

soprattutto, una brocca d’acqua. Per tentare di a�errarla il mimo bypassa tutti i metodi più sensati e

cerca nella �loso�a più che nell’istinto lo soluzione. E non la a�erra. Fine.

Il fatto che Atto senza parole I sia un’unica lunga didascalia non sta, a mio parere, a indicarne

l’apertura interpretativa, ma ne suggerisce la limitazione. Volendo estremizzare i termini del discorso e

chiamando in causa personaggi come Edward Gordon Craig, che nella didascalia individuava l’errore

alla base del rapporto teatro/letteratura, si può arrivare a vederla come negazione totale della

performatività e dell’atto spettacolare. E questo certo non è dovuto all’assenza di testo. Quella

didascalia sembra quasi fatta per essere letta sul palco, piuttosto che interpretata.

Tutto ciò rimane, tuttavia, pienamente discutibile. Tant’è: in ogni caso

un Beckett contemporaneo non può più essere un Beckett

novecentesco, ovvero, forse, non può più essere un Beckett.

“Cosa succede se i personaggi, invece che uno, diventano sette?”

Cosa ci si può aspettare che succeda? Atto senza parole I non è un

dramma per sette meno sei personaggi. Ma per uno. E aggiungere

sei personaggi (in cerca disperata di un’autorialità e di

un’autorevolezza) signi�ca aprire un buco nero drammaturgico che

va assolutamente colmato, �n nel più piccolo dettaglio. Niente contro

l’operazione di adattamento. Ma modi�care l’unico segno vivo della scena, IL personaggio, e

aggiungerne altri sei, pretende estrema cautela.

La �nzione del teatro, maggiore alleata e al contempo maggiore nemica, permette di creare in scena

tutto ciò che nella realtà non è. Ma ci chiede anche ciò che non necessariamente è nella realtà: una

causa, un perché. Tutto è vero a patto che gli venga fornita la condizione necessaria perché esista. È

una questione ontologica – e deontologica. Mettere in un’opera di Beckett sette personaggi invece

che uno scardina completamente la già citata, fondamentale, assenza. La presenza – addirittura

eccessiva, ingombrante – che ne deriva è cosa da doversi giusti�care profondamente, non solo

tramite una pratica estetico-spettacolare, ma con una pratica di senso, drammaturgica. Se

l’adattamento di un testo performativo con un linguaggio che pretende di de�nirsi contemporaneo

non è sostenuto da una reale integrazione semantica e di contenuto, allora Samuel Beckett rischia di

farsi pretesto, valido come qualsiasi altro, all’azione spettacolare.

Ci sono forse due domande, opposte e complementari, che un’operazione del genere non può

permettersi di lasciare aperte, che è tenuta a risolvere: “Perché Beckett?”, e: “Perché il circo?”. Sono

due grandi questioni linguistiche che prescindono alla scelta di un linguaggio, alla ricerca di ciò che

questi ambiti può unirli e di ciò che prettamente li caratterizza, sia esso una pratica scena o un

contenuto tragico che eleggiamo come portante. Spesso, appunto, solo una questione di aggettivi,

incompresi o ingannevoli.

Angela Forti

Visto a Romaeuropa Festival – novembre 2019

DALL’ALTO
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Compositore: Riccardo Nova

Regista: Giacomo Costantini

Coreografo: Roberto Olivan

Attori di circo: Caterina Boschetti, Giulio Lanfranco, Clara Storti, Simon Wiborn

Musicisti: Pino Basile, Simone Beneventi, Lorenzo Colombo

Luci: Flavio Cortese

Costumi: Beatrice Giannini

Live electronics: Riccardo Nova

Coordinamento: Filippo Malerba

Implementazione tecnologica audio a cura di AGON acustica informatica musica

Musiche originali di Riccardo Nova per percussioni e elettronica (Ed. Ricordi, 2018)

Commissione: Milano Musica con il sostegno di Ernst von Siemens Musikstiftung

Voce preregistrata: Varijashree Venugopal

Percussioni indiane preregistrate BC Manjuna

Produzione: Milano Musica | Produzione esecutiva: Quattrox4 | In collaborazione con: Teatro del

Buratto, Circo El Grito, AGON acustica informatica musica, ZAUM_percussion | Si ringrazia: Teatro G.

Persiani, Obrador – Espai de Creació, Spazio Agreste | Con il sostegno di Ernst von Siemens

Musikstiftung | Progetto nato nell’ambito di IntercettAzioni – Centro di Residenza Artistica della

Lombardia

Gli articoli di Teatro e Critica, che sono frutto di un lavoro quotidiano di ricerca, scrittura e discussione

approfondita, sono gratuiti da 8 anni.

Se ti piace ciò che leggi e lo trovi utile, che ne dici di sostenerci con un piccolo contributo? 

Angela Forti

Utilizziamo i cookie per essere sicuri che tu possa avere la migliore esperienza sul nostro sito. Se continui ad utilizzare questo sito noi assumiamo che tu ne sia

felice.

OkOk Leggi di piùLeggi di più

Filippp Alberico Malerba




«A teatro poltrone soffici come marshmallow 
e uno spettacolo fantasmagorico» 
MACERATA – Bimbi e bimbe della scuola primaria Mameli hanno trascorso un’intera 
mattinata al Lauro Rossi, per assistere a “Dall’alto. Prova ancora. Cadi ancora. Cadi meglio”. Le 
emozioni provate in platea 

26 OTTOBRE 2019 - 1.389 LETTURE 

Una splendida gita al teatro Lauro Rossi raccontata dai bimbi e dalle bimbe in 
platea. Sono stati proprio gli alunni e le alunne delle classi III, IV e V della scuola 
primaria Mameli di Macerata a mettere nero su bianco le emozioni provate lunedì 
scorso, quando hanno assistito allo spettacolo “Dall’alto. Prova ancora. Cadi ancora. 
Cadi meglio”, organizzato dall’associazione Appassionata. 

«Lunedì 21 ottobre, noi bambini e bambine delle classi III e IV insieme a quelli della 
classe V della scuola primaria “G. Mameli” dell’Istituto comprensivo “E. Mestica” di 
Macerata, siamo andati al teatro “Lauro Rossi” per assistere allo spettacolo “Dall’alto. 
Prova ancora. Cadi ancora. Cadi meglio”. Appena arrivati ci siamo seduti in platea e, 
mentre aspettavamo l’inizio dello spettacolo, abbiamo ammirato la sala: le poltrone in cui 
eravamo seduti erano soffici come marshmallow; il soffitto era completamente dipinto 
con angeli e sugli angoli c’erano dei pilastri con sopra delle statue dipinte in oro; sopra il 
palco abbiamo visto un orologio vero tutto d’oro con i numeri romani neri … una vera 
meraviglia! Dopo un po’ di minuti, le luci si sono spente e da lì abbiamo capito che 
iniziava lo spettacolo. 
 
Sul lato sinistro del palco tre musicisti hanno iniziato a suonare una musica lenta e 
paurosa percuotendo anche degli strumenti “inventati” come: una scala, la pentola e una 
riga di legno. Noi guardavamo il palco per questo non ci siamo aspettati che l’attore 
protagonista, Simon, passasse tra di noi, velocemente come un ninja: che spavento! Sul 
palco, dove c’erano già tre attori, seduti intorno ad un tavolo, che sembravano fantasmi, 
Simon ha cominciato a muoversi come se qualcuno le spingesse, faceva salti, capriole, 
tuffi sul pavimento, acrobazie circensi: ci ha lasciati tutti a bocca aperta. 

Per tutto lo spettacolo, Simon ha cercato in tutti i modi di raggiungere una brocca d’acqua 
sospeso in aria, ma era continuamente ostacolato da oggetti che cadevano dall’alto e dai 
“fantasmi” dispettosi. Alla fine, quando le gocce d’acqua cadevano dall’alto, proprio 
vicino a lui, il protagonista non le ha prese perché ormai si era arreso. Quando sul palco si 
sono spente le luci, abbiamo battuto le mani a lungo perché lo spettacolo era stato tanto 
tanto bello! A quel punto gli attori si sono seduti sul palcoscenico per rispondere alle 
nostre domande e, con pazienza, ci hanno spiegato delle cose che non avevamo capito. 
Tornando a scuola a piedi, ognuno di noi ha portato con sé un bel pensiero: “Da grande 
vorrei fare l’acrobata”, “ Vorrei recitare in teatro”, “Com’è difficile mantenersi in 
equilibrio! Sono stati bravissimi!”, “Quanto è duro il lavoro dell’artista circense”». 
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Il Gazzettino 01/11/2018 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

il foyer e' tutto del teatro  ottobre novembre dicembre 201846
Prenotazioni e informazioni:   

tel.  02 27002476 

orario sPettacoli: domenica 
e festivi ore 16.30, salvo di-
versa indicazione.

mezzi PuBBlici: Tram 4; 
bus 70, 82; M3 (Dergano, 
Maciachini).

www.teatrodelburatto.it

prenotazioni@
teatrodelburatto.it

Via Giovanni Bovio, 5 - 20159 Milano
TEATRO bRUNO mUNARI

19 ott - ore 17; 20 e 21ott - ore 10.30 e 17.00; 27 ott - ore 17.00; 28 ott - ore 10.30Cappuccet! bianco
e cerimonia di intitolazione del teatro
“Conservare dentro di sé l’infanzia 
per tutta la vita, vuol dire conserva-
re la curiosità di conoscere, il piace-
re di capire, la voglia di comunica-
re”. In questa frase si racchiude la 
filosofia di Bruno Munari, uno dei 
più grandi artisti italiani che da 
sempre si è occupato dell’infanzia, 
progettando giochi per sviluppa-
re la creatività infantile.  La linea 

portante dello spettacolo è quindi 
il gioco. Personaggi e oggetti ven-
gono evocati utilizzando i sensi. 
Non serve il lupo, basta la sua coda, 
della nonna il profumo, per la bim-
ba un cappuccio di velluto rosso. Lo 
spettacolo coinvolge più sensi della 
percezione del bambino e trasfor-
ma gli oggetti del suo quotidiano in 
una dimensione fantastica.

Il 19 ottobre alle ore 17.00 la ceri-
monia di intitolazione del teatro 
a Bruno Munari con una mostra 
di fondali e dipinti ispirati alle 
opere di Bruno Munari realizzati 
dagli allievi della NABA - Nuova 
Accademia di Belle Arti.
Linguaggio: Teatro d’attore. Da 
3 a 7 anni
Produzione: Teatro del Buratto

21 ottobre - ore 16.30Rose nell'insalata
di Schedia Teatro
“Le verdure sono una cosa seria!” 
dice lo Chef. “Sono una cosa no-
iosa!” ribatte Romilda. Chi ha ra-
gione? Difficile dirlo…In questa 

cucina si vedono sempre e solo 
verdure con odori sgradevoli. Bi-
sognerebbe provare a metterci un 
po’di colore! Bisognerebbe pro-

vare a vedere le cose in un altro 
modo! E se quelle verdure fossero 
capaci di stupirci? Forse, questa 
volta, Romilda e lo Chef dovranno 
cambiare idea… Dalla ricerca visi-
va di Bruno Munari, un lavoro te-
atrale per i piccoli. Un gioco che, 
a partire dalle verdure, metta le 
ali all’immaginazione. Linguag-
gio: Teatro d’attore. Da 2 a 5 anni.

28 ottobre - ore 16.30Il m# amico mo$%
del Teatro del Buratto
“I mostri non esistono!” Così di-
cono i grandi, ma Alice, che è una 
bambina, non lo pensa affatto; a 
lei piacciono i mostri: li disegna, 
ci gioca, gli parla, li addomesti-

ca, creando con loro dei legami 
di amicizia. Poi c’è lui: Sigfrido. 
Un piccolo mostro morbido, pa-
ziente, da abbracciare quando si 
è tristi; quando è buio le fa com-

pagnia, dorme nel suo lettino. 
E’ un amico con le ali di drago, a 
cui confidare tanti segreti, con-
dividere le emozioni, anche la 
paura. Dal grande armadio della 
sua cameretta nasce magicamen-
te tutto il suo mondo fantastico. 
Alice affronterà i suoi mostri uno 
dopo l’altro, e la paura diventerà 
coraggio. Linguaggio: teatro di 
figura. Da 4 a 8 anni

14 ottobre - ore 16.30Becco di rame
dal libro omonimo di Alberto Briganti
Becco di Rame è ispirato 
a una storia vera, quel-
la di un’oca Tolosa che 
una notte, lottando con 
una volpe per difendere 
la fattoria, perde la par-
te superiore del becco. 
Ma il “vero” veterinario 
Briganti, poi autore di 
questa fiaba moderna, le 
ha creato una protesi di 
rame che le permette di 
continuare a vivere una 
vita normale.
Uno spettacolo che rac-
conta, con la magia del 
teatro su nero, una sto-

ria dove la metafora del 
mondo animale aiuta 
ad affrontare con la giu-
sta leggerezza ma con 
profondità temi impor-
tanti come quelli della 
diversità, della disabili-
tà e dell’importanza di 
essere accolti, accettati 
e desiderati, nonostan-
te una fisicità diversa 
o un’abilità diversa ri-
spetto a quelle ritenute 
normali. Linguaggio: 
teatro d’animazione su 
nero. Da 3 a 8 anni.
Produzione: Teatro del Buratto

3 novembre - ore 20.30; 4 novembre - ore 16.30Dall'al!. P%va anc&a. Cadi anc&a. Cadi megl#
di MilanoMusica, QuattroX4, Fuori Asse
P., il protagonista di Atto senza 
parole I di Samuel Beckett, è un 
personaggio fuori posto, buffo e 
impacciato, che continua a cade-
re e ricadere, senza mai riuscire a 
raggiungere l’acqua. Ma la colpa 
non è sua: tanti musicisti e acro-

bati sono attorno a lui e controlla-
no le sue azioni. In scena ci sono la 
corda aerea, la scala di equilibrio, 
la giocoleria e l’acrobazia, tecni-
che extra-ordinarie che coinvol-
gono i bambini e consentono alla 
loro immaginazione di prendere il 

volo. Grazie al circo e alla musica, 
lo spettacolo propone Beckett in 
chiave contemporanea, mostran-
do tutta la sua ironia e rivolgen-
dosi direttamente ai bambini. 
Linguaggio: musica e circo con-
temporaneo. Da 8 a 13 anni.

3 nov- ore 17.00; 4 nov - ore 10.30Milo e Maya
Opera baby di AsLiCo e Scarlattine Teatro
I primi passi dei neonati 
verso il mondo dell’o-
pera, uno spettacolo di 
teatro sensoriale con 
musica, voce, immagini, 
ed esperienze. Lo spazio 
scenico, a pianta centra-
le, è organizzato in modo 
da avere un rapporto 
quasi personale non solo 
tra attore e spettatore 
ma anche tra spettatore 
e spettatore, in un gioco 
di simmetria che coin-

volge tutti i partecipanti 
seduti attorno al tavolo 
che domina la scena. Ed 
è attorno a quel tavolo 
che i bambini iniziano 
l’esplorazione di utensi-
li, stoviglie; una ricerca 
che si trasforma anche 
in un evento comunita-
rio grazie al continuo 
confronto tra io e l’altro. 
Accanto a me, di fronte a 
me. Linguaggio: teatro 
d’attore. Da 0 a 36 mesi.

10 novembre - ore 17.00; 11 novembre - ore 10.30Naso d'argen!
di Campsirago residenza - Stradevarie
Dalle suggestioni alle “Fiabe 
Italiane” raccolte da Italo Calvi-
no una narrazione scoppiettan-
te e coinvolgente: in scena una 
fisarmonica, un cestino, una 
piccola sedia e un’attrice che 
stende calzini spaiati.
Dovessi anche servire il diavolo 
voglio andarmene via di casa! 
Così comincia la storia, una 
versione popolare di Barbablù. 
Popolare e ridanciana, perché 
qui, il diavolo è vanitoso e un 
po’ tonto. E le tre ragazzine, con 

furbizia, un po’ di fortuna e gran 
spasso di tutti i bambini, la fan-
no in barba al satanasso.
Come nella tradizione orale, tut-
ti partecipano alla narrazione: i 
bambini sono invitati a cantare, 
a inventare pezzi di storia, a en-
trare brevemente nella parte di 
uno dei personaggi.
Linguaggio: teatro d’attore. Da 
3 a 7 anni.

Soledad Nicolazzi
in Naso d'Argento >
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